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ENRICO. CARLO ED ACHILLE DEL RE. 


Le mollissime cure che per voi ha speso la 
vostra Genitrice non han pollilo essere sentile nella 
t'oslra tenera età, nè vaglialo il pregio delle innu- 
merevoli sue doli. — Voi piangeste soltanto perchè 
più non avevate un oggetto caro. — Io però ho vo- 
luto delinearvi quanto Ella fosse stala virtuosa ; a 
fine che voi, adulti, abbiate ticordanza onorevole 
di Lei , e facciate opera <T imitarla. 
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Quest'anima gentil, che si diparte 
Anzi tempo chiamata all'altra vita 
Se lassuso è, quanf esser dee gradila 
Terrà del ciel la più beata parte. 

Petr. voi». XVi lì. 


Se io scriva poche noie le quali ricordino urei 
illustre Signora , estinta nella freschezza della vita , 
ma come inoltrata nella età per senno fortissimo e 
per tutte maniero di virtù, io adempio meno di gra- 
titudine, chea qucjla sento di dovere, quanto l’ob- 
bligo che mi vien fatto siccome individuo di civil co • 
munanza , per cui ciascuno additar deve netto esem- 
pio degli altri il conforto che traesi dall’ oprar be- 
ne , la guida ai meno esperti nel modello che debbe- 
si imitare. 

Questa donna, distinta per rara venustà di forme, 
per incesso nobile e maestoso , t ispirava al veder- 
la un sentimento caro di rispetto fino alla venerazio- 
ne: conciossiacchè il suo contegno piuttosto altero, era 
temperato da una squisita cortesia , e da un sorriso in- 
cantevole. — Fornita delle dovizie della fortuna, e per 
grado eminente , avrebbe potuto essere salutata a de- 
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coro ed ornamento delle società più ragguardevoli, non 
perù Ella 

Sua beltà non cura 
O tanto sol quali l'onestà sen fregi '. 

e riservata c modesta, semplice nel vestire, pretese so- 
lo ad essere ('ornamento ed il decoro della sua casa, 
nel mantenersi figlia affettuosa , tenera sposa , madre 
preveggente. Quando Ella appariva fuori le sue mura 
era il bagliore di un raggio che affascina , ma che tor- 
na presto al suo solo. Ed il suo sole era Dio. 

Teresa Pagano la Rosa fu figliuola di Giuseppe, 
da Palermo , c di Emilia Fagan inglese nata in Roma , 
e moglie di Federigo del Re, Regio Scrivano di Razio- 
ne della Tesoreria Generale. 

Girgcnti, l’antica Agrigentina, una delle più opu- 
lente c splendide città della Sicilia nel tempo delle 
Greche colonie, la quale ricorda ne’ cittadini di Gela 
elio la fondarono il lusso in clic venne dappoi , ed una 
feracità di uomini illustri , come il filosofo Empedocle , 
Sofocle l’oratore, Filino maestro di Platone nella mu- 
sica, la vide nascere nel 23 di febbrajo 1825 , essendo 
colà il padre giudice appresso la G. C. Crino. — Crebbe 
poscia infra Trapani c Messina fino all'anno quattordi- 
cesimo , quando il Giuseppe fu chiamato a sedere in 
Napoli nella Suprema Corte Regolatrice. 

Emilia Fagan pur essa dotata di un fisico finita- 
mente bello , era altresì fornita delle più buone qua- 
lità morali. — Religiosa senza ipocrisia , istruita riccr- 


■ Tasso Gor. Lib. c. 2. §. 14. 
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calamente nelle lettere, ella si dilettava sovente nel 
verseggiare , ed avevi a leggere de’ va'si spontanei ed 
animati. Costei tolse a se la istruzione delle figlie, co- 
me il marito quella de’ maschi. 

Eppure ella era cresciuta in una stagione in cui 
dalle sponde della Senna aveva invaso quasi tutta Euro- 
pa nuovo sistema di educazione. — La scuola del Vol- 
taire ed il trattato del ben vivere intitolato lo Emilio del 
Rousseau erano i fonti da cui traevansi le teoriche. — 
L’ istituto filantropico di Parigi, eretto sotto gli auspici 
del Marchese d' Argentai, ne era il tipo — le letture in- 
fantili le ritrovavi nelle novelle del Marmontel , negli 
articoli della Enciclopedia , e nelle storie Americane 
del Raynal. Scuola siffatta, appo le rìvolture di cui 
era stata in buona parte cagione nella Francia , con la 
emigrazione, si diffuse anche nella Italia, e le bestem- 
mie contro Dio, lo sconoscimento di ogni costituito 
potere , il rifiutar di tutte regole di buon costume di- 
venne il cibo mattutino degl innocenti , il germe che 
poi dovea produrre quelle tristizie che tuttavia com- 
piange l'umanità, e che fan tripudiare l’inferno. 

La Emilia presto aveva appreso quanto fortune- 
vol sorte potevano toccare le sue figliuole lorchè esse 
fosser cresciute a mezzo delle società del bel tempo ; 
e come ella sen teneva lontana, il più che la sua so- 
ciale condizione lo avesse consentito , volle affatto far- 
ne caute le figliuole. 

Nel silenzio de'suoi lari cercò destare la energia 
del loro ingegno , ed erudirle in isvariate cognizioni , 
affinchè trovassero un [tabolo nelle ore di ozio , una 


Digitized by Google 



> 8 < 


distrazione nelle avversità, che pur sono frequenti nel- 
la vita. — Nella compostezza delle maniere, nel sapersi 
apprestare alle faccende domestiche , studiò formarle 
utili alla società siccome buone madrifamiglia. 

Benedisse Iddio le sue cure , imperocché ella gli 
si era volto come a Guida nel pratico insegnamento - 
come a Ferità nelle massime - e come a Fta nella riu- 
scita *. 

E la Teresa avvalorata fin dalla infanzia da quel- 
la sapienza che ha per base il primo Vero , fu religio- 
sa cotanto che piò e più volte richiese la madre di 
assentimento per rendersi claustrale. La qual cosa , 
dolorando forte il colei animo, che non si fidava di 
staccarsi dalla figlia, la Teresa obbediente ed affettuo- 
sa conservò in se stessa, temperando le sue abitudini a 
quelle del Monastero. Lunghe quelle leggende che col- 
tivano lo spirito nella contemplazione dello Immortale, 
frequente alla Chiesa, vigile nello adempimento de’ ma- 
terni voleri , Ella nella sua casa non visse che per la 
Religione e per la famiglia. 

Ma infrattanto non tralasciava d’ istruirsi nelle se- 
vere discipline, cercando sempre di aggiugnere alle co- 
se apparate, cognizioni novelle; così che potevasi di 
Lei ripetere ciò che Plinio disse di Avito ; essere sua 
primaja erudizione il desiderio di sapere * ; — nè tra- 
scurò di versarsi negli idiomi francese ed inglese, ve- 
nuti ora quasi familiari ad elevata donzella. Qualunque 

• Ego smn via veritat et vita. S. Gioir, XIV. 6. 

* Plinio lib. 8 . Ep. 23. Hate cjus jnxcipua eruditio , guod dùce- 
re colettai. 
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culla persona abbia una volta conosciuta la Teresa, non 
ha potuto non restare maravigliato, come Ella alla acu- 
tezza de' Siciliani , fatta proverbiale da Erasmo , unisse 
una profonda penetrazione, da rendere, interrogata, ap- 
posite risposte, o far savie riflessioni in più branche del- 
l'umano sapere. E con predilezione aveva fatto studio 
de' prosatori e poeti del secol d'oro della nostra favel- 
la , sì che avresti avuto un bel fare nel paragone dei 
brani che Ella ne conservava a memoria. 

Nelle arti femminili non fu lavorìo diffìcile , ve- 
nuto d’olire monte o d' oltre mare , che immediata- 
mente non avesse riprodotto, e spesso ancora ammen- 
dato. E ne'suoi primi anni aveva pur fatta destra la ma- 
no alla pittura; la quale arte, se poi non volle coltiva- 
re, le restò così fine discernimento da distinguere a pri- 
ma giunta le antiche scuole de' reputati maestri nostri, 
e notare la più lieve pecca di alcuna delle moderne no- 
stre tele. 

Ma quella in che soprattutto Ella si distinse in- 
fra le arti belle, era la musica. Toccava il Piano con 
maestrìa a farloti solfeggiare le melodìe, e cantava 
sì di scuola da confonderla con le più distinte Virtuose 
che mai siensi udite. A cui se tu aggiungi la sua av- 
venenza el colorilo ond'Ella animavasi nel dir senti- 
to il soggetto del canto , la ti appariva una di quello 
Deità che la favola racconta di avere un tempo abita- 
ta la terra. 
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Non però egli è tempo di ammirare la Teresa in 
quello stalo che ti apprcsenta assai vasta una sfera di 
virtù a compiersi , e che pure può esser mozzo a lunga 
congerie di vizi e di sventure, 

Altissima è la missione dell'uomo sulla terra, es- 
sendo egli destinato a concorrere, uno a tutte le cose 
create, allo svolgimento coordinato al fine del lutto nel- 
le sue singole parti. Nel suo sviluppo ei segue deter- 
minate leggi fisiche; nelle sue relazioni razionali ci se- 
guir deve le leggi determinanti il suo morale. E se 
l'attuazione delle prime talvolta non procede da un 
fatto dipendente dal proprio individuo , l’ attuazione 
delle seconde da lui solo procede, poiché è ragionevo- 
le. Però questa ragione deve guidare la volontà per lo 
spesso a traverso di sagrifizi di speciali piaceri , onde 
il tenersi nella stretta via della morale è opera com- 
pletamente virtuosa. 

0 voi clic leggiere dello spirito credete nello sta- 
lo conjugalc il termine delie pesanterìe impostevi nella 
condizione di figliuole di famiglia, e vagheggiale ne’ co- 
lorali sogni della ebbrezza di un Alcis morale amenis- 
sime corse, danze brillanti, gemme e broccato, e quan- 
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to altro sappia offerire di voluttuoso un' Era di corrom. 
pimento de’ puri aviti costumi, apparale le verità trat- 
te dal libro immutabile , perchè scritto dal dito di Dio. 
La donna allorché va a marito assume più doveri , re- 
sponsabilità assai maggiori di quelli clic essa si abbia, 
qualunque altro fosse il suo stato. Essa ai doveri comu- 
ni verso Dio e verso i suoi simili, arroge quegli specia- 
li verso il marito , verso i figliuoli , verso i domestici ; 
e tutti questi doveri si legano siffattamente che l’uno 
non può dall’altro disgiugnersi . 

Divenuta madrcfamiglia tutta la piccola nascente 
società trova in lei , nel suo portamento ed esempio , 
ne' suoi precetti, il fondamento della sua vita a venire. 

Or vediamo in qual maniera la Teresa abbia adem- 
piuto doveri siffatti. 

Giovanotta, da un solo anno appena varcato il ter- 
zo lustro, essa è fatta sposa ad un uomo il quale corre- 
va Io arringo di pubblici Ulizl, dove faceva mestieri e 
lavoro d’ingegno e quotidiana assistenza. E bene Ella, 
anziché chiedere al marito, rifiutava quei diporti e quelle 
ricreazioni che avrebberlo distolto dal suo ministero. 
Radissima si presentava al teatro, non mai a pubbliche 
feste opri vati conviti. Ciò che Lei faceva lieta era la cam- 
pagna e le passeggiale campestri , imperocché quivi il 
consorte trovava modo a ristabilire in equilibrio il suo 
fisico maltrattato sovente per le inoltrate faliglie intel- 
lettuali. Aveva Ella durante il giorno ore di riposo, e 
queste consacrava a Iettare che fan caldo il cuore del- 
lo affetto divino , ond Ella ogni dì leggeva le glorio 
della Augustissima Madre del Divin Verbo, scritte dal 
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Santo di Liguoro, o la vita dell'insigne Francesco da 
Paola , verso cui aveva parlicolar reverenza , commos- 
sa da’prodigt per suo mezzo ed intercessione operati 
da Dio. — Il Quaresimale del dotto Paolo Segneri , ed 
il piccolo del Massiilon occupavanla ancora di frequen- 
te. Nè conciò è incontrato alcuna volta di scorgere clic 
Ella avesse mancato di preveggenza per qualunque 
familiar bisogno , infimo che fosse stato ; così che, ac- 
corta ed ofierosa, il marito del continuo trovava nella 
sposa le cure della madre. 

Due epoche però è forza che io rammenti in cui 
Ella dallo affetto conjugale ebbe a soffrire tanto gra- 
ve sconcerto nel suo fisico , da disporsi almeno , se 
non determinarsi al malore da cui poscia venne con- 
sumata. Nel dicembre 1817, Federigo del Re veniva 
destinato dal Governo a Capo del Ripartimenlo di Fi- 
nanza in Palermo. Ei moveva da Napoli ne’ primi gior- 
ni del seguente gennajo , e perveniva colà il dì innan- 
zi in cui fosse ivi scoppiata quella ribellione che pre- 
parata in altre parti di Europa , si diffondeva poscia 
nella Italia, nella Francia e nella Germania. Rugiardi 
racconti di avvenimenti ora strani or feroci udivansi 
da ogni bocca , nè era dato di venire a capo del vero, 
essendo rotta ogni comunicazione telegrafica e posta- 
le; ed aggiugni la fama di un malinteso rancore che 
si tenesse dal pqpolo della Sicilia a quello del Con- 
tinente. 

Ren cred'io facile lo intendere quali e quanti mar- 
tori avesser dovuto affliggere 1’ animo della giovane 
Teresa. Forte e presente a se stessa Ella era, allorché 
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indagava dalla parola, dal movimento, dal guardo dei 
congiunti o degli amici una novella del marito , ma 
come ogni co6a pingevasi alla sua mente dal lato spa- 
ventevole e lacerante , Ella passò oltre il mese tra lo 
sfinimento e forsennata. Vide alla fine come d'improv- 
viso tornare il marito, e la emozione dei giubilo atten- 
tò per altra via quella delicatissima fibbra. 

Pur Ella cominciava a rifarsi , ed era nuovamen- 
te a vederla dalle gote incarnale e dall' occhio since- 
ro , quando appresso a pochi anni inferma il marito 
di un malore ricalcitrante a tutti i mezzi dell’arte salu- 
tare, onde i medici ebbero pressoché a dubitare di 
guarigione. — Oh la Teresa , e perchè tu non confida- 
sti solo nella parola che dal tuo labbro volava innanzi 
al Trono di Dio? Quella prece che pura si eleva dal 
cuore è trasportata dal coro de’ Serafini, nò può ve- 
nire non accolla dal Padre delle grazie e delle miseri- 
cordie. — Io te vidi genuflessa alle sponde del letto , 
giunte le mani e volta cosi al Ciclo come se li sentissi 
rapita nella superna 6fera, c sembravi in quell' atto 
uno di quegli esseri mediatori tra l’infinito ed il finito, 
quello anello che lega l' immortale al mortale , il mez- 
zo , lo strumento onde l'Eterno Fattore avesse a ripro- 
durre la sua opera. — Tu il salvasti il tuo consorte con 
quel farmaco che implorò il tuo labbro dal Cielo . . . 
ma tu cedesti a novello sfibbramento , e 1 delicato tuo 
corpo, reso vittima di perdile novelle di giorno in gior- 
no si apprestò a rifinire lo involucro che tratteneva 
la tua anima dal volare accanto agli Eletti del Paradiso. 

Dalle cure di sposa la Teresa passar dovette a 
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quelle di madie. Ella procreò sei figliuoli , ma non le 
ne sopravvanzarono che Ire. Io non ragiono per quel- 
li che Ella si ebbe ad accomandare a Dio; imperocché 
dire che una madre abbia spasimato sino al delirio 
per la perdila della sua prole, l’è narrare cosa ovvia e 
comune ad ogni madre affettuosa. 

Ma non è però comune nè simile la operosità del- 
le madri in ordine allo sviluppo morale ed intellettua- 
le de' loro figli. 

Teresa del Re aveva acconciamente apparato che 
nel matrimonio non debbesi solamente guardare la 
nuova generazione, come quella che faccia duratura la 
società ; ma sì ancora una novella istituzione di costa- 
mi che la società migliori *. Gli animi nostri son tutti 
dalla natura ben disposti a dirittamente operare , ma 
divengono poscia rei e malvagi, per atti men buoni ai 
quali sogliono essere accostumati dalla prima giova- 
nezza *. Nulla è tenace più in noi stessi delle prime 
impressioni , e le massime che la mente vergine ap- 
prende , sono d’ordinario il regolo costante di tutta la 
vita 3 . Ma la prima età non può essere meglio coltiva- 
ta che dalla madre. — I figliuoli nella infanzia vivono 
dello affetto confidente che solo sa ispirare chi dette 

* Patrem non facit yeneratio ted recto morum institutiv. 

S. Giovanni Crisost. Ul>. 1»: de vita monastica. 

• Cicer. tib. 1. de legib. — 4“ de finibus. Tute, quatti. S. — Plu- 
tarco , de educatione puerorum. 

t Nostra natura vinta dal costume 
Peiu. son. VII. 

s Adoìescens juxta viam stuim eliam cum senueril non recedi t ab ea. 

Paov. SS. G. 
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loro la esistenza : — essi l’ attorniano come a scudo e 
difesa; — essi la richiedono io ogni loro bisogno. 

Or questa madre se ad essi fu specchio di mode- 
stia e di riserbatezza 1 , non mancò con la parola di 
abituarli a favellare della Divinità, ed a ricorrervi. Non 
sorgeva o cadeva sole che non udivi recitar loro ap- 
posite preci a Dio, e che essi non avessero ascoltalo 
qualche insegnamento di Cattolica dottrina a . 

Tu la vedevi nel mattino e nella sera posta ac- 
canto del primo suo figliuolo, ed ora addestrarlo nella 
calligrafia, ora insegnargli di gramatica, ora fargli leg- 
gere lunghi brani i quali poscia comcntava , o restrin- 
geva o distingueva con analisi-, ora dettar di storia co- 
me tanti fattarelli facili a mantenersi a mente ; ed in- 
fral tanto ciò Ella indagava modi novi per frenare 
quella vivacità trasportante che ad una età non ancora 
bilustre è naturale , c persuaderlo dello amore allo 
studio. 

E squisiti tratti di verace cristiana carità usò El- 
la inverso i suoi servi. — La parola del comando co- 
sì pronunziò soave, da credere che non richiedes-' 
se Ella un servigio ma un favore; ed i suoi servi- 

» HV«' |xaXi;a ffjaorOS irptVjiv x9T|i9v, aiayjwj Sixchmtovtiv, <t«>- 

gyoaavriv, n'ro, yay àVaai Soxìì xparc<or&ai to riSv vs'vrspwv r&os. 
id est. Velim libi persuadeas , decere te vel in primis modesliam, ve- 
recundimn, juslitiam contincntiam. Ilis enim omnibus adotesccntum 
mores contineri videntur — Isocr. Orat. 1. 

* Educate filios veslros in disciplina et correptione Domini. 

S. Paolo agli Efesi C. e. 

Ex sludiis suis intelligitur pucr 
Phot. % 0 - fÌ . 
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tori e fantesche in tanta maniera volenti seguivano i 
suoi ordini che spesso facevanseli a presagire e darli 
compiuti allorché loro ne perveniva la voce. Ma Iddio 
aveva ammonito ne suoi Proverbi , essere ai padroni 
chiuse le porte del Cielo se essi non avessero atteso 
alla condotta de’ loro famigliari *. Ed Ella adempì il 
precetto divino inculcando le Religiose osservanze , 
lasciando loro libere le ore per tenersi alla Chiesa , e 
prendendo riservate indagini sullo adempimento dal 
coloro canto. — Ed ancor più diffuse di sua benevolen- 
za e doni verso questa classe d' individui, che la sola 
sventura separa dalla più agiata ; chè tratta da piccol 
villaggio , discosto ad un circa due miglia dalla capi- 
tale , povera donzella , la educò a balia ed instrusse 
nelle arti domestiche , così che venuta onestissima e 
moderata donna , Ella la si tenne dappoi come a con- 
fidente ed ajuto. — Ed oh — alla sua dipartila — le la- 
grime e la desolazione di quei tapini che la servirono! 
quanto grande elogio non furon quelle alla Teresa ; 
conciossiacchè rado è il corrotto che veramente parta 
dal cuore di gente mercenaria ! ! 


■ Proy. Cap. 6. 
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Siccome la famiglia Del Re area costume in cia- 
scuna primavera, nel mattino de’26, di aprile si recò 
nell' antica casa de’duchi della Riccia posta alla estre- 
mità sud della ridente collina di Capodimonte, ed og- 
gi destinata ad abitazione degli astronomi della Reale 
Specola di Napoli, di cui è Direttore Leopoldo del Re, 
germano del Federigo. 

Era uno di quei giorni sereni , incanto del fore- 
stiere che visita il nostro suolo, e la Teresa, se non ri- 
boccante per salute, aveva almanco l'apparenza di don- 
na sana , imperocché sentivasi Ella animata , e godeva 
di condursi in quel sito, dove, più fiate pervenuta ca- 
gionevole, si era rifatta. — Ed è in verità che quel 
luogo sembra formato a ristoro e delizia , essendoché 
ti offre un’aria pura sotto purissimo cielo, e le più bel- 
le viste di un orizzonte, il quale si spazia dal levante 
al ponente di tutta la nostra rada. — Ella era gioconda 
altresì perché vedevasi allato la sua famiglinola festiva 
dei diporti campestri . 

Ma tal giorno fu seguito da un altro soltanto che 
avesse per Lei ispirato ilarità. 

Nel mattino del 28 del mese stesso la Teresa an- 
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nunzia che sarebbe stata quella la sua ultima cam- 
pagna; poiché era assai vicina la consumazione del suo 
fìsico. 

Ma d onde traesti o sublime creatura un tal pre- 
sagio? . . . Era a te fatto aperto il libro inaccessibile 
del futuro, che in fermagli di diamante posa a piedi del 
Trono superno? . . . Ovvero l’Angelo, Custode della 
tua innocenza, ti additò il giorno che tornar dovevi 
nel grembo della Eterna Idea? 

Indi a cinque soli una leggiera febbre venne ogni 
dì ad affievolire la sua macchina ; nè il mutar di silo , 
per fidanza in diversa atmosfera, apportò miglioramen- 
to di sorta. — Qualunque maniera di cibo sempreppiù 
ie divenne insopporlevole, ond'EUa ebbe a consumare 
il suo corpo , intanto che mantener dovevasi a spese 
di se. 

Venuta in grave stato dimandò della benedizio- 
ne paterna. Il colei padre prcsedeva in Palermo la 
Suprema Corte. Fu df là chiamalo ad ufizio, per con- 
giuntura siffatta tristissimo, e corse per udir ripetere da 
Lei il suo nome solo altri otto giorni. 

L’arrivo della propria famiglia, già ricca di per- 
sone , condotta ora a due soli germani , contristò la 
morente cotanto, chea frequenti riprese venne in con- 
vulsioni. Ella vedea il consorte desolato, i figliuoli 
derelitti , ed il suo vecchio genitore che in pochi anni 
aveva composto quattro Urne, doversi apprestare a 
comporre la quinta. ~ Tremò ... ma non per doglia 
di se; bensì de' suoi cari. — Conciossiachè sia sventura 
ed anatema a colui che pretenda chiudere il cuore ai 
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più sacri sensi dello affisilo che la Divinità distillò nel 
nostro seno. — Il legame di sangue è il prodotto del- 
l'ordine mirifico della creazione, e guai a chi il cancel- 
li ; — ei divien mulo al sentimento del bene e del san- 
to ; — non può essergli retaggio il Paradiso — là do- 
ve ha sede lo amore il più puro , il più intenso , il più 
incomprensibile. 

Nulla meno Ella cesse all’ estasi della terra pro- 
messa ai fidenti , e tornò calma. 

Sgombra o gentil dall'ansia 
Mente i terrestri ardori , 

Leva all' Eterno un candida 
Pensier d'offerta... emnori ■. 

Ma conte vide Ella lo appressarsi della morte? — Ella 
non la vide altrimenti che siccome il principio della 
immortalità; imperocché ad un’anima cristiana il mon- 
do è una via il cui termine è il Cielo. — Ella si ebbe, 
e lo avvertiva S. Cipriano de'buoni , intera la mente, 
ferma la fede, e robusta la virtù *. Il suo letto per cin- 
que mesi fu nna scuola eloquente di rassegnazione e 
di [tace. — Nel quale avvegnacchè di momento in mo- 
mento divenisse più sfinita di forze, non volle, sino 
agli estremi , non antivedere per tutto ciò che facesse 
mestieri pel marito, pe'figli, pe’ congiunti. — La prece 


’ Mammà Adelchi. 


1 Mente integra , fide firma, viriate robusta, et limore mortis ex» 
citiso. 


S. Cimi, de morie. 
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che Ella in tulle le ore volgeva a Dio la ritraeva come 
nel Salmo dello Alighiero : 

Deh non volere a terra avocarmi 
Tiel meno de' miei giorni; ma più tosto 
Aspetta il tempo e l’ora di salvarmi 

Acciò eh' io essendo allora chiara e lieve 
Possa venire ad abitar quel loco 
Che 11 tuoi figli e servitor riceve 
Dov’ è diletto e sempiterno gioco 

ricordando siccome scrisse Paolo ai Corinti « non sono 
» a me consapevole di cosa alcuna , ma non per que- 
» sto sono giustificato, e chi mi giudica è il Signore *. 

Quel legno dove spirò il figliuol di Dio Crocefisso 
era l'ornamento della sua coltrice — Ed a rincontro 
il capezzale la imagine della Reina dell'Universo, che 
fu la madre de’ dolori , ed è il conforto degli oppressi , 
cui supplicava 


..... per graaia di virtude 
Tanto che possa con gli occhi levarsi 
Piò alto verso l' altima salate *. 

Ad an presso due mesi prima dell'ora fatale più uon 
permise di esser visitata, allo infuora de' suoi congiun- 
ti, poiché volle concentrarsi interamente nella contem- 
plazione della vita celeste. 

* Salmi di Dante, salmo V. 

’ Leti. I. cap. IV. s. t. 

1 Dante Paradiso XXXIII. 
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Due volte nell'ultima settimana ricevette il Pane 
della Eucaristia;— e nel li settembre, Ella confortan- 
do il marito ed i congiunti alla serenità , raccoman- 
dando loro i suoi figliuoli — mentre che salmeggiava- 
no al suo fianco il Pastore della sua Ottina e il costai 
Vicario, da lei stessa istantemente richiesti , presaga 
dell'imminenle finire della sna vita mortale, volò nel- 
l’ Empirò alle ore 10 della sera, fra il compianto e lo 
spasimo di qualunque l’assistette. 
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IV. 


Oh anima pia e generosa — tu che piangesti al 
pianto dello sventurato , e la tua mano fu sempre pre- 
sta all'aita del misero — accogli l’ ammirazione il suf- 
fragio e le benedizioni di quanti te conobbero. — Io 
verrò a scuola presso la tua tomba , e non vedrò qui- 
vi l’ arca che chiude una vanità fatta polvere, ma con- 
templerò una polvere che lo Spiro Eterno vivificò per 
imagine e testimonianza della sua grandezza;— io ram- 
menterò che il sapere, le grazie e la beltà si estinguo- 
no, ma duraturo dall’altare della puriGcazione si innal- 
za al Cielo l'incenso della virtù; — e col lume della Fe- 
de vedrò l’anima immortale librata sull'uno e sull’ altro 
emisfero additarmi quella meta cui debbe mirare ogni 
nostro atto e desire. IDDIO. 
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